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Anche tu, Gesù, domandi a noi,
di restare svegli e di tenerci pronti
per cogliere i segni.
I tuoi segni
non sono solo quelli del cielo e della terra.
Sono quelli che si trovano
nella storia di tutti giorni.
Quando vediamo che marito e moglie non si rispettano più, vuol dire che il matrimonio è in pericolo.
Quando vediamo che le nostre giornate sono sempre tristi, vuol dire che ci stiamo lasciando andare.
Quando vediamo che non ricerchiamo momenti di silenzio, di preghiera, di ricarica dell'anima,
vuol dire che il nostro cuore sta inaridendo.
Quando non riusciamo mai a fermare il nostro cervello che sembra un fiume di pensieri in piena, vuol dire che abbiamo bisogno di una sosta mentale.
Quando il nostro corpo si ribella e inizia
a mandarci messaggi di malattia, vuol dire che la nostra vita interiore sta soffrendo.
Quando nostro figlio urla sempre e non è capace di relazionarsi con noi o con altri compagni, vuol dire che ci sta dicendo che ha un problema.
Tu, Gesù, ci domandi
di restare svegli e di tenerci pronti
per cogliere i segni
di una speranza mai estinta
di una luce che brilla anche nelle situazioni più disperate.
A noi essere gli scopritori dei tuoi segni.
A noi essere i testimoni del tuo grande amore.
Amen.

(Don Angelo Saporiti)
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XXXII DOMENICA PER ANNUM A

Vegliate dunque, 

perché non sapete né il giorno né l’ora.



Il regno non è un porto di mare. Per accedere ad esso ci vuole una giustizia che superi quella degli scribi e dei farisei, e bisogna essere pronti ad accogliere in qualsiasi momento la sua venuta. Queste due tematiche ritornano con insistenza nel corso del primo vangelo. Sentendo parlare di dieci damigelle d'onore che vanno a una cerimonia di nozze, potremmo aspettarci un'atmosfera di festa, allegra e gioiosa. Ma non è questo lo stile di Matteo. Non troveremo nella parabola danze e canzoni, ma un cerimoniale compassato, e una serie di anomalie che rivelano l'intenzione dell'evangelista di impartire un insegnamento sull'ultima venuta del Cristo e sul giudizio. Le dieci ragazze si addormentano tutte, senza eccezioni: non è questo il dramma, perché la parusia coglierà tutti di sorpresa. L'errore consiste piuttosto nel non aver preparato il necessario per la festa. Ben rifornita di olio, la lampada delle ragazze sagge risplenderà nella notte, permettendo l'incontro faccia a faccia con lo sposo. Le stolte invece, prese alla sprovvista come la cicala della favola, si daranno da fare troppo tardi, e si vedranno chiudere la porta in faccia. Lo sposo arriva nel cuore della notte, secondo una convinzione molto antica nel giudaismo e nella Chiesa. In quella notte della Pasqua eterna, i credenti troveranno la pienezza del loro essere battesimale: incontrando il Cristo, passeranno dal sonno al risveglio, dalle tenebre alla luce. In questa storia di nozze, è strano che non si parli della sposa. In passato il testo evangelico la menzionava, sulla base di certi manoscritti. Ma è meglio non parlarne troppo in fretta. Perché questa sposa, che è la Chiesa, è anche ciascuno di noi, nella misura in cui si prepara attivamente, nella fede, alla venuta del Signore. "Io dormo, ma il mio cuore veglia" (Ct 5,2). E il nostro cuore?
(da virc.at)
Una piccola storia per l'anima

La lampada del minatore
Un uomo scendeva ogni giorno nelle viscere della terra a scavare sale. Portava con sé il piccone e una lampada.

Una sera, mentre tornava verso la superficie, in una galleria tortuo​sa e scomoda, la lampada gli cadde di mano e si infranse sul suolo. A tutta prima, il minatore ne fu quasi contento: «Finalmente! Non ne potevo più di questa lampada. Dovevo portarla sempre con me, fare attenzione a dove la mettevo, pensare a lei anche durante il lavoro. Adesso ho un ingombro di meno. Mi sento molto più libe​ro! E poi... faccio questa strada da anni, non posso certo perdermi!». Ma la strada ben presto lo tradì. Al buio era tutta un'altra cosa. Fece alcuni passi, ma urtò contro una parete. Si meravigliò: non era quel​la la galleria giusta? Come aveva fatto a sbagliarsi così presto? Tentò di tornare indietro, ma finì sulla riva del laghetto che raccoglieva le acque di scolo.

«Non è molto profondo», pensò, «ma se ci finisco dentro, così al buio, annegherò di certo».

Si gettò a terra e cominciò a camminare carponi. Si ferì le mani e le ginocchia. Gli vennero le lacrime agli occhi quando si accorse che in realtà era riuscito a fare solo pochi metri e si ritrovava sempre al punto di partenza.

E gli venne un'infinita nostalgia della sua lampada.

Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire a cercarlo e lo portasse su facendogli strada con qualche mozzicone di candela.


«Lampada sui miei passi è la tua parola, Signore, luce sul mio cammino. Chi scopre la tua parola entra nella luce, anche i semplici la capiscono» (Salmo 119)
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto)
Dai padri della Chiesa 
Tutto questo discorso riguarda il grande giorno del Signore, quando i pensieri segreti degli uomini saranno svelati mediante il giudizio di Dio e la vera fede otterrà la ricompensa certa.

Le vergini sagge sono le anime che si sono preparate per andare per prime incontro alla venuta del Signore. Le stolte invece sono le anime che, rilassate e negligenti, hanno avuto solo la preoccupazione delle cose presenti e, dimentiche delle promesse di Dio, non hanno accolto la speranza della resurrezione. Il ritardo dello sposo è il tempo del pentimento. Il sonno di quelle che attendono è la morte temporanea di tutti nel tempo della penitenza. Il grido a mezzanotte è la voce della tromba che precede la venuta del Signore e risveglia tutti perché vadano incontro allo sposo. La luce delle lampade è la coscienza luminosa di opere buone; le stolte che hanno le lampade spente chiedono alle sagge l’olio, ma queste non lo danno perché non sarebbe bastato per tutte: questo significa che nessuno deve appoggiarsi sulle opere e sui meriti altrui, ma ognuno deve provvedere l’olio per la propria lampada.. Mentre le stolte si attardavano, lo sposo entrò e insieme con lui le sagge entrano alle nozze, cioè accedono alla gloria celeste nel momento della venuta gloriosa del Signore. Alle stolte, che chiedevano che fosse loro aperta la porta, lo sposo risponde: Non vi conosco. Esse non erano accorse alla voce della tromba che chiamava e per il loro ritardo avevano perso il tempo per entrare alle nozze. (Ilario di Poitiers, Commento a Matteo, 27, 3- 5).
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